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LA MANOVRA/Le regioni potranno adottare correttivi ai vincoli, nel rispetto dei tetti

Un patto di stabilità su misura

Gli enti virtuosi spenderanno di più, gli altri dovranno tagliare

Il patto di stabilità che il ministro dell'economia, Giulio Tremonti, ha disegnato per il 2009 viene differenziato introducendo obiettivi più rigidi per i comuni che hanno un saldo negativo rispetto a quelli che ne hanno uno positivo e penalizzando, oltre che con specifiche sanzioni, anche in termini di risultati da raggiungere gli enti che non hanno rispettato il patto. Siamo così sempre in presenza di una sorta di abito cucito su misura e non più di un unico meccanismo eguale per tutte le amministrazioni, cioè al superamento di obiettivi posti in modo indifferenziato a tutti gli enti. In caso di raggiungimento del risultato da parte del comparto per gli enti «virtuosi» scatterà un bonus. Le regioni, d'intesa con gli enti locali, possono adottare correzioni al patto, ma a condizione che siano salvaguardati i tetti. Possono essere così sintetizzati i punti di maggiore rilievo degli emendamenti introdotti dalla camera al testo del dl n. 112 e che, con ogni probabilità, saranno convertiti in legge. Ricordiamo inoltre le dure sanzioni che sono state introdotte per le amministrazioni che non rispettano il patto. Occorre inoltre sottolineare che, in barba alle promesse contenute in tutte le ultime leggi finanziarie, siamo dinanzi all'ennesimo giro di boa per il calcolo del patto di stabilità: in pratica, le regole sono finora mutate anno dopo anno, alla faccia delle esigenze di programmazione pure dichiarate, il che determina conseguenze di pesante incertezza sulla concreta operatività dei comuni, che non possono approvare una manovra che abbia un respiro pluriennale. Ricordiamo che il decreto legge n. 112 si limitava, nel suo testo originale, a fissare gli obiettivi che regioni e autonomie locali devono raggiungere negli anni 2009, 2010 e 2011: 1.650, 2.900 e 5.140 milioni di euro, obiettivi che sono stati confermati. E a disporre l'irrogazione della sanzione del divieto di effettuare assunzioni di personale a qualunque titolo per gli enti che nell'anno precedente non hanno rispettato il patto.

Le regole di calcolo. Viene lasciato inalterato solamente il metodo della competenza mista, cioè il mettere insieme i dati della competenza e della cassa, per il calcolo del patto. Esattamente il calcolo deve essere effettuato, ci dicono le nuove regole, come «somma algebrica del saldo di parte corrente di competenza e del saldo in conto capitale di cassa al netto delle riscossioni e delle concessioni di credito». Non vengono inoltre modificate le voci su cui effettuare il calcolo, in particolare gli oneri per il personale continuano a far parte della base di calcolo. Le entrate derivanti da alienazioni e destinate alla realizzazione di infrastrutture o alla riduzione del debito non sono considerate ai fini del patto.

Gli obiettivi da raggiungere. Il primo importante elemento di novità è dato dalla differenziazione tra le amministrazioni che hanno un saldo di competenza positivo (prevalenza delle entrate sulle spese) o negativo (prevalenza delle spese sulle entrate). Le prime vengono premiate, offrendo loro la possibilità di «allargare i cordoni della borsa», cioè di peggiorare il proprio saldo. Se invece il saldo di competenza è negativo, le amministrazioni devono «tirare la cinghia», cioè ridurre significativamente i propri risultati negativi. La seconda differenziazione riguarda il rispetto del patto di stabilità nell'anno 2007: quelli che lo hanno rispettato devono ottenere performance meno dure, quelle che non lo hanno rispettato devono raggiungere risultati più impegnativi. Per i comuni che hanno un saldo negativo e hanno rispettato il patto di stabilità sono previsti i seguenti obiettivi di riduzione del saldo: 48% nel 2009, 97% nel 2010 e 165% nel 2011; mentre se non hanno rispettato il patto: 70% nel 2009, 110% nel 2010 e 180% nel 2011. Per le province che hanno un saldo negativo e hanno rispettato il patto di stabilità sono previsti i seguenti obiettivi di riduzione del saldo: 17% nel 2009, 62% nel 2010 e 125% nel 2011. Per le province che hanno un saldo negativo e non hanno rispettato il patto: 22% nel 2009; 80% nel 2010 e 150% nel 2011. In altri termini, tutti gli enti nel 2011 dovranno avere un saldo positivo. Completamente diversi gli obiettivi per gli enti che hanno un saldo positivo; a essi infatti è consentito di ridurre tale differenza positiva. Per i comuni e le province che hanno un saldo positivo e hanno rispettato il patto ecco le cifre: 10% nel 2009 e nel 2010, 0% nel 2011. Per i comuni e le province che non hanno rispettato il patto di stabilità e hanno un saldo positivo viene posto il vincolo di lasciare, in ognuno degli anni del triennio 2009, 2010 e 2011, inalterata l'attuale condizione.

Il debito. Un'ulteriore rilevante novità è data dall'introduzione del principio dello stock del debito, cioè dell'ammontare dei mutui contratti negli anni precedenti e in ammortamento. Viene fissata una regola assai centralistica per la definizione delle percentuali di aumento. A partire dal 2010, quindi, c'è un anno di moratoria, i comuni potranno contrarre nuovi mutui e aumentare così il proprio stock di debito solo sulla base di un valore percentuale fissato annualmente con decreto del ministero dell'economia e delle finanze. Questo vincolo si aggiunge al tetto massimo dell'indebitamento che è fissato direttamente dal Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali. Vengono dettate regole specifiche per le amministrazioni in cui la percentuale dello stock di debito sulle entrate correnti al netto dei trasferimenti statali e regionali sia superiore alla misura stabilita da uno specifico decreto del ministero dell'economia e delle finanze: questo valore percentuale viene diminuito di un punto percentuale.

I controlli. Viene riconfermato che le amministrazioni comunali e provinciali hanno l'obbligo di approvare il bilancio preventivo rispettando il patto di stabilità, il che costituisce condizione di legittimità per tale documento. Importanti novità anche per i meccanismi di monitoraggio. Tutte le amministrazioni soggette al patto devono inviare con cadenza semestrale alla Ragioneria generale dello stato, sempre con modalità telematiche, i valori della condizione rilevata nella competenza. Viene inoltre imposto l'obbligo di fornire informazioni sulla condizione debitoria dell'ente. Le ultime informazioni fornite sono quelle relative al rispetto degli obiettivi programmatici. La sanzione per le amministrazioni che non rispettano i vincoli per la trasmissione di tali informazioni continua a essere la stessa di oggi: queste amministrazioni sono parificate a quelle inadempienti rispetto ai vincoli del patto. Viene inoltre confermato che le amministrazioni devono certificare entro il 31 marzo dell'anno successivo il rispetto del patto di stabilità. Anche in questo caso la sanzione per le amministrazioni inadempienti è costituita dalla parificazione alle amministrazioni che non hanno rispettato il patto. Un elemento di novità è costituito dalla previsione di una specifica sanzione per le amministrazioni che effettuano con ritardo tale comunicazione: il divieto di effettuare assunzioni di personale a qualunque titolo.

Gli enti commissariati. Alcune modifiche anche per gli enti commissariati. L'esclusione dai vincoli del patto di stabilità si applica a quelli che sono commissariati ex articolo 143 del dlgs n. 267/2000, cioè per sospetto di infiltrazione mafiosa. Tale esclusione vale per gli anni di commissariamento e per il primo anno successivo all'elezione del nuovo sindaco e del nuovo consiglio. Queste amministrazioni sono obbligate a darne notizia: in caso di mancata effettuazione di questo adempimento essi vengono assoggettati al rispetto del patto. Agli enti commissariati per ragioni «ordinarie» negli anni 2004/2005 si applicano le regole previste per le amministrazioni che hanno rispettato il patto e hanno un saldo positivo.

Le sanzioni. Vengono fortemente innalzate le sanzioni per le amministrazioni che non hanno rispettato il patto di stabilità nell'anno precedente ed esse introducono pesanti condizionamenti sull'attività amministrativa. Per molti versi si torna alle regole in vigore fino al 2006, per altri versi vi sono sanzioni del tutto nuove. La prima è costituita dal taglio del 5% del contributo ordinario trasferito dal ministero dell'interno. Viene proposto un tetto agli impegni di parte corrente: l'importo annuale minimo degli impegni effettuati nell'ultimo triennio. Torna l'assoluto divieto di stipulare nuovi mutui o nuovi prestiti obbligazionari: viene riproposta come condizione essenziale per poter procedere che tali operazioni devono essere corredate dalla certificazione dell'effettivo rispetto del patto di stabilità. Si conferma la sanzione prevista dal testo originario del decreto, cioè il divieto di assunzione di personale a qualunque titolo; ivi comprese le stabilizzazioni, le assunzioni a tempo determinato, il ricorso ai contratti di somministrazione, il conferimento di incarichi di collaborazione coordinata e continuativa e la stipula di contratti di servizio con soggetti privati che possano costituire forme di elusione di tali divieti.

Altre disposizioni per gli enti locali. Viene introdotto il principio del rispetto del patto nell'ambito dell'intero comparto province e comuni: se gli obiettivi complessivi sono stati raggiunti le performance positive saranno distribuite tra le amministrazioni virtuose individuate con specifico decreto, sulla base della popolazione residente, della rigidità strutturale (cioè dell'incidenza della somma della spesa per il personale e per gli interessi sulla spesa corrente) e, solo per i comuni fino all'approvazione delle norme sul federalismo fiscale, per l'autonomia finanziaria (cioè l'incidenza delle entrate proprie sulle entrate correnti). Continua a essere impedito, come già previsto dal dl che ha abrogato l'Ici sulle prime case, per i comuni e le province aumentare la misura delle aliquote sui propri tributi e delle addizionali sui tributi erariali. Gli unici aumenti possono essere disposte per la Tarsu.

Gli amministratori. I consiglieri degli enti soggetti al patto devono calcolare il rimborso loro spettante per le spese automobilistiche sostenute per le trasferte compiute per conto dell'ente e per recarsi presso la sede, se risiedono o lavorano fuori, non più con le tariffe Aci, ma in ragione di 1/5 del prezzo di un litro di benzina per km.

L'impatto sui comuni. L'impatto della manovra sui comuni è assai pesante. L'Anci e l'Ifel lo avevano calcolato sulla base dell'emendamento iniziale presentato dal governo, ma le cifre sono state ritoccate nel testo varato con il cosiddetto maxiemendamento. In particolare, sono impegnati a migliorare in misura consistente le proprie performance i comuni di Roma e, soprattutto, di Torino, mentre l'impatto su Milano e Napoli sarà di minore rilievo e sostanzialmente nullo per Palermo, Genova e Bologna. Guardando ai 110 più grandi comuni soggetti al patto si evidenzia che quasi tutti hanno rispettato il patto, ben il 93,63%. E che il 55,45% ha avuto saldi negativi e deve quindi raggiungere risparmi, mentre il restante 44,55% avrà a disposizione più risorse.

